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Antonello Blasi

L’ATTIVITÀ INTERNAZIONALE DELLA 
SANTA SEDE ATTRAVERSO CONCORDATI 
E ACCORDI CON ORDINAMENTI NON DI 
TRADIZIONE CRISTIANA: I PAESI AFRICANI*

Sommario: 1. Introduzione. – 2. Africa e paesi africani. – 3. Quadro d’insieme. 
– 4. Ruolo delle Conferenze episcopali – 5. Conclusioni. – 6. Quadro sinottico.

1.	 Introduzione

L’uso ‘liquido’ che esiste in dottrina delle parole ‘concorda-
ti’, ‘accordi’, ‘convenzioni’ sollecita una precisazione termino-
logica per identificare il contenuto da attribuire alla forma, al-
le finalità e alle potenziali problematiche che spesso sono sot-
tese se non addirittura confuse nelle stesse denominazioni. 

È ormai comune tra gli ecclesiasticisti l’utilizzo – quasi 
esclusivo – del termine ‘accordo’ relegando a retaggio del pas-
sato il vocabolo ‘concordato’, ovvero associandolo ad antichi 
privilegi attraverso i quali cui l’eurocentrismo e il cattolicesi-
mo gestivano il mondo ed avevano il predominio nella storia 
delle civiltà 1. 

Sono invece trascorsi oltre cinquant’anni da quando la 
Chiesa Cattolica ha espressamente rinunciato ai privilegi for-

*  Contributo accettato dai Direttori.
1  Cfr. M. Condorelli, Concordati e libertà della Chiesa, in Il diritto eccle-

siastico, 1968, I, pp. 226-261. Nel tempo, sembra mutata la ratio e gli obiet-
tivi del ‘cum-cor-dare’ ricordando una lontana analogia circa la disputa con-
ciliare di Gerusalemme sull’esclusività ebraica del Regno-progetto di Salvez-
za (Pietro) e la ‘cattolicità’ paolina equivalente all’attuale globalizzazione del 
Messaggio: dai concordati quali strumenti di concessione e di privilegi e so-
lo per le nazioni cattoliche, ai concordati postconciliari, dopo ottocento anni, 
strumenti di effettiva promozione e collaborazione con qualsiasi ordinamento 
giuridico, nella loro piena dimensione ‘cattolica’.
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mulando l’impegno in forma solenne nei documenti conciliari 2 
e dando un grande contributo per la miglior elaborazione del-
la nozione di libertà religiosa ancor oggi in via di approfondi-
mento 3.

È poi altrettanto innegabile ormai da tempo che un accor-
do tra la Chiesa Cattolica e qualsiasi ordinamento giuridico 
non è più legato al presupposto dell’appartenenza della mag-
gioranza dei cittadini alla fede cattolica né alla natura o al ti-
po di governo o di Stato 4. 

L’attenzione della politica concordataria della Santa Sede 
è dunque volta alla ricerca di una effettiva e sana collabora-
zione su una piattaforma etica comune tra le istituzioni reli-
giose e quelle civili per il perseguimento prima di tutto della 
pace 5 e della dignità di ogni persona umana.

Alla base di questi accordi restano impregiudicati i principi 
consolidati nella dottrina internazionalista, soprattutto dello 
stare pactis; così i concordati hanno assunto la loro pienezza 
e maturità giuridica nell’ottica dell’autentica missione ovvero 
nell’applicazione concreta della loro ‘cattolicità’. È infatti in re 
ipsa natura sua che un accordo o un concordato possano esse-
re stipulati con tutti e, nel nostro caso, con gli attuali cinquan-
taquattro paesi africani, senza alcuna discriminazione dovuta 

2  «[…] Tuttavia essa non pone la sua speranza nei privilegi offertigli 
dall’autorità civile. Anzi, essa rinunzierà all’esercizio di certi diritti legitti-
mamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso può far dubitare della sin-
cerità della sua testimonianza o nuove circostanze esigessero altre disposizio-
ni»: Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes 
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 7 dicembre 1965, n. 76.

3  Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dichiarazione Dignitatis Huma-
nae sulla libertà religiosa, 7 dicembre 1965. Cfr. G. Dalla Torre sul tema che 
vede il valore della libertà religiosa come un «processo permanente» anche se 
ancora limitato e violato specialmente da una «concezione di laicità vista co-
me intolleranza anticristiana in specie». Sul rapporto poi tra libertà e tolle-
ranza religiosa vedasi dello stesso autore, La città sul monte, cit., p. 83. 

4  Cfr. J.-B. D’onorio, La diplomatie concordataire de Jean J.Paul II, cit., 
p. 261.

5  Cfr. Francesco, Messaggio del Santo Padre Francesco in occasione del-
la XLVIII Giornata Mondiale della Pace 2015, 8 dicembre 2014, in www.va-
tican.va.
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alla matrice europea ex-coloniale e neppure se la maggioran-
za dei cittadini appartenga o no ad altre confessioni religiose. 

Stipulare concordati ed intese è oggi ancor più necessario 
per l’intrinseca educazione al rispetto del fenomeno religioso 
che nasce dalla sottoscrizione del patto e quindi con l’assun-
zione diretta dell’osservanza dell’accordo da parte delle isti-
tuzioni civili di ogni latitudine e in ogni tempo. In questo mo-
do, riconoscendo il valore pubblico dell’attività della Chiesa 
nel mondo e per estensione anche del fenomeno religioso inte-
ramente inteso – e collaborando con quelle confessioni etica-
mente indirizzate al rispetto dell’uomo in ogni sua manifesta-
zione – gli ordinamenti civili garantiscono loro la libertà me-
diante la via del diritto e la non persecuzione giuridica, econo-
mica e politica. 

L’attività e le relazioni sub-concordatarie con le Conferen-
ze episcopali e con i gruppi missionari insistenti nei diversi 
paesi permettono poi di predisporre meglio quella piattaforma 
di conoscenze prodromiche per eventuali accordi su singoli o 
più istituti, non per questo meno completi o articolati di quelli 
stipulati con i paesi europei o sudamericani.

L’uso del termine ‘concordato’ o ‘accordo’ assume così un si-
gnificato nella sua sostanza differente secondo che siano con-
divisi i valori etici minimi (accordi) o la massima condivisione 
dei valori non negoziabili (concordato) 6. Se la forma quindi è la 
stessa il contenuto e il perseguimento degli obiettivi distingue 
i due tipi di atti. Risulta evidente che laddove ci sia la maggio-
ranza dei cittadini di religione cattolica sarà ragionevole che 
un accordo assuma la veste di concordato nel senso di comune 
tensione a valori pienamente condivisi dando il vero senso al 
principio di laicità -senza tornare alla figura dello stato con-
fessionale – mantenendo il principio dualista alla base dei re-
ciproci rapporti.

6  Dare all’atto il giusto termine dettato dal contenuto dello stesso porte-
rebbe alla reciproca aperta dichiarazione degli intenti sottesi al patto interna-
zionalmente visibile. Una scelta in tal senso della Santa Sede – condivisa dal-
le istituzioni civili – darebbe la responsabilità di indirizzo interpretativo del-
le stesse norme ivi contenute. 
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Questo rapporto virtuoso – da accordo a concordato – può es-
sere il paradigma giuridico-pastorale di successivi accordi per 
addivenire ad un sempre miglior rapporto tra la Chiesa e la co-
munità civile dando ragione della sana laicità 7 e della sana coo-
peratio 8 nonché modello-format per le altre confessioni religiose. 

Non si tratta dunque di attendere migliori condizioni o il mu-
tamento di circostanza per intese più ampie, almeno non sem-
pre e non necessariamente: la presenza della Chiesa in paesi a 
maggioranza non cristiana – spesso confessionali ma per altra 
credenza o ideologia – non dà né l’indice evolutivo sempre ver-
so circostanze migliorative 9, né indica una incidenza minore o 
maggiore rispetto la situazione del paese. 

La mappatura geopolitica delle relazioni tra Chiesa e paesi 
africani, diventa una utile guida sia per le valutazioni intrinse-
che agli istituti sia per la fissazione, anche nella dimensione tem-
porale, degli sviluppi di ogni tipo 10 nella nazione-interlocutrice in 
cui la dimensione politica è allo stato notevolmente fluida.

2.	 Africa e i paesi africani

Le circostanze politiche, la posizione presa dalla Chiesa 
prima e dopo il periodo coloniale in ogni singola nazione del 
continente, l’immagine che offre oggi all’interno di ogni pae-
se, sono senza dubbio elementi che erano e sono da prendere 
in considerazione. 

7  Cfr. G. Dalla Torre, Ancora sulla laicità. Il contributo del diritto eccle-
siastico e del diritto canonico, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Ri-
vista telematica (www.statoechiese.it), n. 4/2014, pp. 1-13.

8  Cfr. M. Nacci, Chiesa e Stato dalla potestà contesa alla «sana coopera-
tio», Città del Vaticano, 2015, pp.184.

9  Cfr. l’esempio del Kazakistan, Agreement, del 24 settembre 1998, ratifi-
cato il 24 giugno 1999, in M. de Agar, Raccolta di Concordati 1950-1999, cit., 
pp. 612-615; e dei mutamenti normativi del 2011 che hanno notevolmente ri-
dotto l’esercizio della libertà religiosa di fatto soffocandola.

10  Non esiste infatti una ‘naturale evoluzione’ degli accordi locali in con-
cordati tra la Santa Sede e il Governo di un paese: le circostanze socio-poli-
tiche-religiose-economiche sono delle variabili determinate dai fattori umani 
e naturali che si incrociano nelle politiche ed economie internazionali spes-
so non prevedibili. 
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Sessant’anni fa, agli occhi delle giovani nazioni indipenden-
ti, la Chiesa sembrava ancora legata alle potenze europee con 
cui era penetrata nel continente nella seconda ondata di evan-
gelizzazione (dal Cinquecento alla prima metà del Novecento) 
dopo quella dei primi secoli della sua vita, interrotta nel setti-
mo secolo dall’avvento e dalla conquista islamica dei territori 
del nord Africa che di fatto bloccò e tagliò fuori dall’evangeliz-
zazione cristiana l’Africa continentale subsahariana 11. 

Da allora, e specialmente dopo il Concilio Vaticano II, il fi-
lone del diritto missionario ha fatto riemergere quella religio-
ne universale-globale del primo millennio e la rivalutazione 
dell’intero Popolo di Dio corresponsabile del progetto di evan-
gelizzazione. 

La formazione di un clero locale, la nomina di vescovi e 
cardinali 12 del continente africano, la partecipazione dei laici 
africani nella curia romana mostra la grande trasformazione 
dei rapporti della Santa Sede con il continente a partire dal 
Concilio Vaticano II. L’Accordo-modus vivendi con la Tunisia 
del 1964 segna il primo passo di una relazione della Chiesa di-
sgiunta e non coincidente con l’Occidente. 

In questi primi tre lustri del ventunesimo secolo il valore 
della democrazia, secondo i media di estrazione missionaria, 
è stato al centro del dibattito nei paesi africani che pur han-
no tradizioni giuridiche e culturali assai diverse tra loro; ma 
questa esigenza, unita all’approfondimento dei diritti umani 
resta oggi un caposaldo prevalentemente del mondo cattolico, 
secondo una concezione ancora occidentale come esportatrice 
di valori di tal senso 13.

Secondo altri 14, invece, è il settore economico a premere 
l’acceleratore dell’interesse per le ricerche sugli strumenti di 
comunicazione, sull’energia, sul sistema dei trasporti connes-

11  Si pensi alla Chiesa Etiope che restò isolata come quella Armena. 
12  Il primo Cardinale africano venne nominato il 28 marzo 1960 da Papa 

Giovanni XXIII: Laurean Rugamba (1912-1997); nel 1969 si tenne in Uganda 
la prima riunione del Simposio panafricano dei Vescovi alla presenza del pri-
mo papa che visitò l’Africa, Papa Paolo VI.

13  Cfr. Editoriale, in Nigrizia, febbraio 2017, p. 5.
14   Cfr. M. Luppi, Un pieno di veleni, in Nigrizia, febbraio 2017, p. 26. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1997
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si all’agricoltura e allo sviluppo dei servizi. Alcuni governi so-
no interessati particolarmente alla dimensione della salute 15 e 
dell’istruzione 16 mediante collaborazioni e partnership con pa-
esi extracontinentali. 

L’instabilità politica diffusa costituisce però una costante 
della maggioranza degli Stati africani, sovente si tratta di go-
verni e regimi totalitari o nazioni di tradizione islamica che 
non sono disposte a ricevere lezioni di democrazia soprattut-
to a motivo dell’ex colonizzazione. Gli Stati che si affacciano 
sul Mediterraneo sono dichiaratamente confessionali islamici 
con una più o meno incisiva legge religiosa (sharia) che impri-
me l’orientamento normativo e giurisprudenziale cui fa segui-
to un principio più o meno diffuso di mera tolleranza delle al-
tre confessioni religiose salvo timide (ab externo) o coraggiose 
(ab interno) aperture 17.

Su cinquantaquattro Stati africani, otto hanno Governi 
tecnici e non politici, con alcune spinte innovative: emergono 
qui personaggi popolari prodotti dalla rapida espansione degli 
strumenti di comunicazione di massa come musicisti, sporti-
vi, premi nobel, spesso di ritorno da esperienze di vita e di la-

15  Interventi italiani a sostegno dei servizi sanitari con i seguenti paesi: 
Etiopia, Sudan, Sud Sudan, Mozambico, Uganda, Tanzania, Burkina Faso, 
Niger e Sudafrica (cfr. www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it). La C.E.I. ha 
finanziato nel 2016 ben 39 progetti nei paesi africani subsahariani (cfr. www.
sictm.chiesacattolica.it) di cui oltre la metà per la sanità pubblica.

16	 Interventi italiani a sostegno con i seguenti paesi: Etiopia, Mozam-
bico, Sudan e Sud Sudan (cfr. www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it). La 
C.E.I. nel 2016 ha finanziato 45 progetti sempre nei paesi subsahariani (sal-
vo uno in Egitto: cfr. www.sictm.chiesacattolica.it).

17  La ‘primavera araba’ dei paesi africani che si affacciano sul Mediter-
raneo ha accentuato invece l’instabilità politica riflettendosi anche sui Pae-
si confinanti a sud: i problemi della Libia investono fortemente il Mali, la Ni-
geria e i cinquecento chilometri di confine con la Tunisia; il fondamentalismo 
egiziano, tunisino e maghrebino coinvolgono il Ciad, il Sudan e la Repubblica 
Centroafricana, loro confinanti. A questi si deve aggiungere il fenomeno della 
delinquenza organizzata e della pirateria marinara nel Corno d’Africa e quel-
lo della forte emigrazione verso l’Europa.
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voro nei paesi occidentali e sono proposti – o si propongono – 
come candidati portatori di innovazioni nel mondo politico 18. 

Gli altri paesi sono a conduzione dittatoriale-familiare o tri-
bale dove resta costante la carenza cronica della dimensione 
sanitaria e di istruzione, mentre è sempre in aumento l’inte-
resse delle società estrattive sulle enormi risorse del sottosuo-
lo, nonché l’accaparramento di interi territori da parte di socie-
tà straniere per lo sfruttamento agricolo per la trasformazione 
in energia da trasferire al proprio paese (landgrabbing). 

Certamente il quadro interpretativo delle Chiese africane 
locali – ma anche gli interventi degli ordini religiosi e quelli 
delle Conferenze episcopali occidentali – per instaurare delle 
relazioni con le istituzioni civili per una sana cooperazione è 
arduo con il rischio di vederle relegate ad una sorta di merite-
voli NGO ; la Santa Sede corre spesso questa reductio.

I principi delle carte fondamentali come quelli della libertà 
di associazione e di informazione 19 non aiutano perché, de fac-
to, permettono ai partiti fondamentalisti di comunicare prati-
camente la loro interpretazione del reale soffocando gli altri 
gruppi (anche se di maggioranza) estinguendo così il plurali-
smo delle idee, spesso presentando questi ultimi al popolo co-
me portatori di valori stranieri occidentali e dunque portatori 
di un rinnovato neocolonialismo. 

A questo si aggiungano le organizzazioni caritatevoli dell’I-
slam politicizzato che si sostituiscono all’aiuto statale nei ri-
guardi degli strati più bisognosi della popolazione 20. Movi-
menti e partiti laici e progressisti hanno mostrato le loro divi-
sioni dialettiche e concettuali che alle masse provoca solo diso-
rientamento portandole verso il più chiaro e semplice messag-

18  Per esempio il ministro della cultura in Senegal è un famoso cantante; 
un calciatore (ex milanista), Weah, è sceso in campo per il ruolo di presiden-
te della Liberia ma è stato battuto dal premio Nobel per la pace Ellem Sirelaf, 
prima donna africana capo di Stato.

19  Cfr. ad esempio la Costituzione del Sud Africa del 1996 negli articoli 
6 (rispetto della lingua per fini religiosi), 15 (libertà religiosa), 16 (libertà di 
espressione), 18 (libertà di associazione), sempre con il limite dell’ordine pub-
blico enunciato nell’articolo 36. 

20  Cfr. www.nigrizia/2015/it. 



Antonello Blasi

130

gio del fondamentalismo; l’inserimento poi della sharia nelle 
costituzioni è una conseguenza inevitabile 21. 

Dall’altra vi sono dei tentativi di innovazione o di demo-
cratizzazione come in Tunisia 22 e in Sud Sudan; quest’ultimo, 
Stato federale dal 2011, ha assegnato la competenza di rati-
ficare i trattati all’Assemblea legislativa mentre ogni singolo 
Stato membro resta sovrano per le materie e gli affari inter-
ni religiosi 23.

In questo scenario la Santa Sede si sta preoccupando di for-
mare un forte clero locale 24 ed è costantemente apprezzata per 
la presenza sul territorio da parte dei diversi governi dai quali 
però trova rispondenza sostanzialmente nelle istanze riguar-
danti la salute – mediante la fondazione e gestione di ospedali 
–, l’ambiente – per mezzo di una migliore pianificazione rego-

21  Cfr. Repubblica islamica della Mauritania, del Gambia, e parte della 
Nigeria, dove «dodici Stati della Federazione hanno introdotto, a partire dal 
2000, la legge islamica riconoscendo ai propri tribunali religiosi il diritto di 
dirimere le questioni penali, avvalendosi di un articolo della Costituzione che 
autorizza le corti d’appello islamiche a esercitare “un’altra giurisdizione lo-
ro conferita dalla legge dello Stato”. Fino ad allora, i tribunali sharaitici ave-
vano competenza solo in materia di matrimonio e codice di famiglia relativa-
mente a musulmani o a controversie tra musulmani in cui le parti acconsen-
tono a ricorrere ad essi”. Cfr. C. Eid, Islam. Dove la legge islamica prevale, in 
Avvenire, 31 ottobre 2011.

22  La Costituzione tunisina del 2014 dichiara nel Preambolo che «l’atta-
chement [du] peuple aux enseignements de l’islam et à ses finalités caracté-
risées par l’ouverture et la modération, des nobles valeurs humaines et des 
principes des droits de l’homme universels. Article 1. La Tunisie est un Etat 
libre, indépendant et souverain, l’islam est sa religion, l’arabe sa langue et 
la République son régime. Il n’est pas permis d’amender cet article.Article 2. 
La Tunisie est un Etat à caractère civil, basé sur la citoyenneté, la volonté 
du peuple et la primauté du droit. Il n’est pas permis d’amender cet article». 
L’articolo 1 riconosce la religione islamica come religione ufficiale dello Sta-
to ma la legge islamica (sharia) non è menzionata nelle fonti del diritto, come 
avrebbero voluto gli islamisti. L’articolo 2 afferma la natura civile (laica) del-
lo Stato (confessionale).

23  Cfr. Nigrizia 2015, www.nigrizia.it; è poi del 26 febbraio 2017 l’inten-
zione del Pontefice di recarvisi con il Primate Anglicano (cfr. www.ansa.it e 
L’Osservatore Romano del 2 marzo 2017, pp. 12-13).

24  Cfr. i viaggi apostolici Papa Francesco in tre paesi africani nel 2015 
(cfr. https://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2015/outside/docu 
ments/papa-francesco-africa-2015.html).

http://www.lemonde.fr/tunisie/
http://conjugaison.lemonde.fr/conjugaison/premier-groupe/amender/
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latrice di villaggi e del territorio – e l’istruzione – con la fonda-
zione e la gestione delle scuole primarie e secondarie -. 

Sui temi economici, della difesa, dell’energia e in parte 
dell’agricoltura la voce della Chiesa è invece marginalizzata 
(o comunque posta in posizione subordinata) ed appare quin-
di dedita (o relegata) a funzioni di organizzazione assisten-
ziale 25.

Anche le altre religioni, salvo ovviamente nei paesi confes-
sionali a ispirazione islamica, partecipano al dibattito pubbli-
co ma devono accettare un’agenda sociale a volte strumenta-
le, spesso demagogica 26, al punto che la nomina di un vescovo 
può ricordare l’insediamento di un alto funzionario governa-
tivo, quasi come nel medioevo mediante l’investitura. Anche 
per questo il Pontefice ha compiuto nel novembre del 2015 un 
viaggio in alcuni paesi africani come la Repubblica Centrafri-
cana 27, il Kenya e l’Uganda 28, dove la percentuale dei cattolici 

25  L’uso dell’instrumentum regni, da Polibio a Machiavelli ad oggi non ha 
termine. Tuttavia molte delle relazioni dipendono dalle origini dell’istruzione 
dei membri delle istituzioni africane, secondo che la loro formazione sia avve-
nuta in loco ovvero presso centri di studi universitari nei paesi occidentali o 
in Russia o in Cina. In questi casi il retaggio e il legame formatosi in gioventù 
si riflette nei successivi rapporti. Questi elementi non sono affatto secondari e 
giocano un ruolo importante per i risultati di ogni trattativa.

26  La dimensione religiosa diventa così uno specchio giustificativo per il 
potere costituito a tutto svantaggio della costruzione di un autentico cristiano 
e vero cittadino, e non è raro trovare dei politici che prendono la parola nel-
le chiese e nei servizi religiosi, mostrando una Chiesa alleata al potere tota-
lizzante. 

27  La Repubblica Centroafricana vive sotto la costante minaccia del fon-
damentalismo islamico che ha fomentato l’irrigidimento e lo scontro delle tri-
bù, delle etnie e delle religioni. Cfr. anche R. Kizito Sesana, Per papa Fran-
cesco l’Africa è più di una questione geografica, in www.internazionale.it, 13 
marzo 2015: il clero-faraone, per usare un termine di questo pontificato, in 
contrasto con la povertà generalizzata, costrinse nel 2009 l’intervento diret-
to della Santa Sede inviando un nunzio vietnamita, poi di uno nigeriano e in-
fine di un visitatore apostolico guineano, Mons. Robert Sarah (in seguito di-
ventato cardinale prefetto della congregazione per il culto divino), che riorga-
nizzarono la Chiesa locale. 

28  La situazione ugandese riscontra una larga maggioranza cattolica e le 
grandi risorse naturali aiutano il paese da un lato contenendo il fenomeno 
metropolitano del nascente consumismo dall’altro. 
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è elevata 29 nonostante le notevoli criticità. I discorsi alle isti-
tuzioni e ai diplomatici sono sempre incentrati a promuovere 
fortemente l’Africa come ‘paese della speranza’ puntando sui 
valori che qui sono ancora forti, della famiglia, dei giovani e 
degli anziani, da tutelare e alimentare da parte dei governi 30. 
Secondo alcuni Autori però «l’Africa è scomparsa dagli oriz-
zonti della chiesa, mentre sono emerse con forza, l’America 
Latina e successivamente l’Asia» 31 e questo nonostante le no-
mine a Cardinali di quattro arcivescovi di Addis Abeba (Etio-
pia), Santiago (Capo Verde), Abidjan (Costa D’Avorio) e Oua-
gadougou (Burkina Faso) 32. Terminato il periodo missionario, 
ormai diretto verso i lidi dell’estremo oriente, è giocoforza che 
la Chiesa africana prenda in mano il suo futuro con un forte 
e saldo clero ed episcopato locale e forse questo diversa atten-
zione missionaria è un implicito riconoscimento della maggior 
integrazione della Chiesa africana e del suo impegno ab exter-
no e non rivolta in se.

3.	 Quadro d’insieme 

Il continente africano nella storia moderna è stato carat-
terizzato dalla contestuale presenza della evangelizzazione e 
della colonizzazione, in particolare quella successiva alla Con-
ferenza di Berlino del 1884. L’evangelizzazione operata dal-
la Chiesa Cattolica e da alcune Chiese Protestanti ha segui-

29  Nei paesi dell’Africa centrale i cattolici raggiungono il 50% della popo-
lazione.

30  I paesi visitati sono paradigmatici sintetizzando in essi le criticità del 
continente, la guerra, le violenze sulla popolazione, ma anche le grandi ric-
chezze naturali, con una discutibile indipendenza giuridica ma non certo eco-
nomica tutta dipendente dalle multinazionali.

31  R. Kizito Sesana, Per papa Francesco l’Africa è più di una questione ge-
ografica, cit.

32  Visioni molto critiche vedono la Chiesa Cattolica ferma alla «teologia 
del container affrontando, questo è vero, le conseguenze delle crisi che ciclica-
mente si abbattono su certe regioni africane, ma evitando allo stesso tempo di 
combatterne le cause». Cfr. F. Londei, I danni della Chiesa cattolica in Africa, 
2011 in www.internazionale.it.
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to il cammino degli Stati europei accettando la divisione del 
territorio africano operata dai sette paesi Francia, Inghilter-
ra, Germania, Belgio, Portogallo, Spagna e Italia. Alcuni di lo-
ro stipularono concordati con riflessi sui paesi africani sotto la 
loro dominazione.

La Santa Sede raggiunse con la Francia nel 1893 un accor-
do riguardante la diocesi di Cartagine (7 novembre del 1893) 33 
consistente in uno scambio di lettere diplomatiche tra il Se-
gretario di Stato e l’Ambasciatore del Governo francese; lo sco-
po dell’accordo si trova espresso nel Preambolo «dove si preci-
sa che il territorio è di fatto sotto il protettorato francese» per 
dare alla diocesi di Cartagine un’organizzazione duratura fon-
data sul consenso delle due parti. 

Il riconoscimento dell’istituto del patronato era ancora as-
sai diffuso nel XIX secolo, al punto da giungere ad un vero e 
proprio potere di veto come quello del rifiuto del Cancelliere 
Bismark all’apertura di una missione cattolica in Camerun 
(dove era necessaria un’autorizzazione speciale del governa-
tore tedesco) perché i missionari proposti erano di nazionali-
tà francese 34. 

È del 26 maggio 1906 il primo concordato per il Congo 35 
sotto il dominio del Belgio: si tratta di una convenzione tra la 
Santa Sede e il governo coloniale avente come fine la libertas 
Ecclesiae nelle colonie per la piena libertà e diffusione del cat-
tolicesimo per la civilizzazione dell’Africa centrale. A questa 
seguì una seconda Conventio dell’8 dicembre del 1953, per de-
finire in maniera più coerente la situazione tra il Belgio e la 
Chiesa Cattolica nel Congo.

33  Cfr. A. Mercati, Accordo sulla sistemazione della diocesi di Cartagine, 
in Raccolta di concordati su materie ecclesiastiche tra la Santa Sede e le auto-
rità civili, cit., pp. 1088-1089.

34  Sul punto cfr. SeDoc – Servizio Documentazione della Radio Vaticana, 
Pubblicazione speciale realizzata in occasione della visita al Papa dei vesco-
vi del Camerun, Città del Vaticano, 13-22 marzo 2006, p. 3, consultabile in 
http://www.radiovaticana.va/it1/infoarea_africa/pubSpec/camerun_VISI-
TE_CAMERUN,visita_ad_limina_2006.pdf.

35  Cfr. A. Mercati, Concordato per le missioni cattoliche nel Congo, in Rac-
colta di concordati su materie ecclesiastiche tra la Santa Sede e le autorità ci-
vili, cit., pp. 1096-1097. 
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È del 7 maggio del 1940 il Concordato con il Portogallo 
composto da due accordi, uno per lo Stato e l’altro per le colo-
nie (Angola, Mozambico e Capo Verde). Il primo è un Concor-
dato, l’altro è considerato come un accordo missionario per re-
golare l’evangelizzazione nei paesi colonizzati; questo secondo 
accordo venne poi rinnovato nel 1975 a pochi mesi dall’indi-
pendenza delle stesse colonie le quali recentemente hanno sti-
pulato propri autonomi accordi con la Chiesa di Roma.

Oggi la Santa Sede ha relazioni diplomatiche con 182 pa-
esi nel mondo 36, dei quali 52 sono paesi africani (sul totale di 
cinquantaquattro, ad esclusione delle Isole Comore e della So-
malia), 13 con specifici accordi 37. L’ultimo in ordine di tempo 
è stata la Mauritania il 9 dicembre 2016 38. Gli accordi con il 

36  Cfr. Zenith del 9.1.2017 e Papa Francesco, Discorso al Corpo Diploma-
tico, 9 gennaio 2017, in www.vatican.va.

37  Riportiamo di seguito gli accordi vigenti: Tunisia: accordo – Modus vi-
vendi, siglato il 27 giugno 1964 e ratificato il 9 luglio 1964, completato da un 
protocollo addizionale per i successivi 6 anni; Marocco: scambio di lettere, 30 
dicembre nel 1983 e 5 febbraio del 1984 tra papa Giovanni Paolo II e Re Has-
san II; Camerun: 5/7/1989, in merito alla sede dell’istituto cattolico dei Ya-
oundé nella capitale; Costa D’avorio: prima nel 1989 e poi 1992 (14/8/1989, 
firma di convenzione per la diffusione della Radio nel paese; 20/5/1992, con-
venzione per la fondazione internazionale Notre Dame della pace); Camerun: 
17/8/1997, protocollo per riconoscimento dei diplomi per l’insegnamento pres-
so l’istituto cattolico de Yaondé; Gabon: 12/12/1997, accordo quadro poi ratifi-
cato 2/6/1999, completato da un protocollo addizionale. Un caso particolare è 
l’accordo chiamato continentale siglato il 19/10/2000 per la cooperazione con 
la Oua; Gabon: 26/7/2001, accordo per insegnamento religione cattolica; Mo-
zambico: 7/12/2011, sulle principali disposizioni giuridiche per rapporti con la 
Santa Sede, ratificato il 12/3/2012; Guinea Equatoriale: 13/10/2012, su rela-
zioni tra Santa Sede e Stato, ratificato il 25/10/2012; Burundi: 6/11/2012, ac-
cordo quadro su materie miste, ratificato il 28/2/2014; Capo Verde: 10/6/2013, 
accordo sullo stato giuridico della chiesa cattolica, ratificato il 3/4/2014; 
Chad: 6/11/2013, su stato giuridico Chiesa, ratificato il 22/6/2015; Camerun: 
13/1/2014, accordo quadro sullo stato giuridico della Chiesa cattolica nel pa-
ese; Repubblica Democratica Congo: 20/5/2016; Repubblica Centroafricana: 
6/9/2016; e con il Benin: 21/10/2016.

38  Cfr. il 9 dicembre 2016, la Repubblica islamica di Mauritania ha aper-
to i rapporti a livello di Nunziatura Apostolica e di Ambasciata (in www.
it.zenith.org, 9 gennaio 2017).
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Congo, il Benin e la Repubblica Centroafricana devono essere 
ancora ratificati 39.

La situazione africana circa i rapporti con la Santa Sede 
possono essere classificati sotto diversi profili: paesi con ac-
cordi su singoli istituti giuridici come quello stipulato con il 
Camerun nel 1989 e la Costa D’Avorio nel 1992; paesi con ac-
cordi-quadro come quelli con il Gabon (1997), Burundi (2012), 
Ciad (2013) e Camerun (2014); paesi con accordi sulla tolleran-
za del culto ma non di propaganda ovvero la Tunisia (1964) e il 
Marocco (1983); paesi senza accordi con la Santa Sede ma con 
alcune convenzioni con le Conferenze episcopali del Sud Afri-
ca e dell’Uganda (1966); paesi con semplici relazioni diploma-
tiche 40 come il Botswana (2008); paesi senza accordi ma con 
intese locali, come il Madagascar (1966); paesi senza alcun ti-
po di relazione ufficiale ovvero la Somalia e le Isole Comore.

Gli accordi sono molto diversi tra loro: in alcuni ricorro-
no rinvii a principi generali che indicano l’orientamento verso 
impegni prevalentemente di natura politici, in altri sono trat-
tate discipline di comune interesse, quelle chiamate per de-
cenni materie mixtae.

In una prima approssimazione circa i principi contenuti 
negli accordi del Camerun, Gabon, Mozambico, Guinea, Bu-
rundi, Capo Verde, Costa d’Avorio e Tunisia, si possono trarre 
alcune linee costanti: tutti includono norme riguardanti l’au-
tonomia della Chiesa, la tutela della libertà di culto e di re-
ligione, riconoscendo alla stessa il grande contributo sociale, 
educativo e religioso che dà alla nazione. Così come tutti e otto 
trattano dello statuto giuridico e delle istituzioni della Chie-
sa attribuendole autonomia nella organizzazione e gestione 
della struttura interna e nella libera determinazione di erige-
re circoscrizioni ecclesiastiche ed emanare atti amministrati-
vi di gestione interna.

39  Nel 2016 sono firmati tre Accordi: il 20 maggio, l’accordo-quadro tra la 
Santa Sede e la Repubblica Democratica del Congo; il 6 settembre, con la Re-
pubblica Centroafricana; e il 22 ottobre, con la Repubblica del Benin relativo 
allo statuto giuridico della Chiesa cattolica nello Stato.

40  Cfr. https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pub-
blico/2008/11/04/0694/01707.html.
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Per quanto riguarda invece gli istituti specifici otto paesi 
su nove trattano la libertà di apostolato sociale per lo svilup-
po e il progresso dei cittadini e dei fedeli, e del sistema patri-
moniale fiscale; sette paesi trattano della nazionalità e dello 
status dei diplomatici, del riconoscimento dei titoli scolasti-
ci equipollenti, dell’uso di segni e simboli religiosi, dei luoghi 
e degli edifici di culto, nonché dell’istruzione religiosa e delle 
scuole cattoliche. 

Sei paesi regolano le materie pastorali e lo status dei chie-
rici; cinque regolano congiuntamente l’istituto del matrimo-
nio e l’insegnamento della religione, due il diritto del lavoro. 

La libertà di stampa e di comunicazione è garantita inve-
ce in tutti gli accordi ad eccezione dell’accordo con Capo Verde 
che non tratta il tema. 

Un altro criterio per esaminare gli accordi è quello sui con-
tenuti: vi sono accordi di portata generale sul territorio e la vi-
ta della Chiesa Cattolica nel paese, come il Modus vivendi con 
la Tunisia, o il concordato con il Mozambico, la Guinea equa-
toriale, quello con Capo Verde e con il Ciad. 

Gli accordi quadro sono invece quelli stipulati con il Ga-
bon, il Burundi, il Camerun e i tre in attesa di ratifica (Re-
pubblica del Congo, Repubblica Centroafricana, Benin). Que-
sti, sia dai principi richiamati, sia dal riconoscimento della 
Chiesa come soggetto sovrano, sia dagli ampi istituti richia-
mati e per i quali si rinvia ai vescovi e al Governo la stesura 
di intese successive, è possibile nominarli come veri e propri 
concordati anche se le diciture formali si limitano a parlare 
di accordi-quadro. 

Vi sono poi da considerare gli accordi monotematici, che 
hanno un’area specifica trattando particolari settori ed istitu-
ti, così come è quello per il riconoscimento dell’istituto cattoli-
co di Yaoundé o per il riconoscimento dei diplomi con il Came-
run o quello per l’insegnamento della religione cattolica con 
il Gabon; per lo stesso motivo è possibile comprendervi le due 
convenzioni siglate con la Costa d’Avorio per la radio diffusio-
ne del 1989 e quella sulla Fondazione Internazionale Nostra 
Signora della pace di Yamoussoukro del 1992. 
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Sebbene il contenuto possa essere simile, lo spirito che in-
forma la loro diversa costruzione risulta evidente: la conven-
zione, come quelle stipulate con la Costa D’Avorio, differisce 
dall’accordo speciale che viene concordato in esecuzione di un 
accordo-quadro (come è il caso dell’accordo con il Gabon del 
2001 in esecuzione del concordato del 1997). 

Infatti, è vero che si tratta di norme che delimitano l’am-
bito di applicazione e la sfera di azione della Chiesa riguardo 
uno strumento (TV) o un ente (fondazione) o l’efficacia dei ti-
toli rilasciati da un soggetto educativo cattolico. Ma, mentre 
nell’atto-convenzione è evidente l’autotutela dell’ordinamen-
to civile che circoscrive, anche analiticamente, le competenze 
accordate alla Chiesa Cattolica, magari concedendo agevola-
zioni ed esenzioni fiscali, nell’accordo speciale ci troviamo di 
fronte all’esecuzione di impegni che rientrano in una visione 
più ampia nell’ottica di cooperazione e promozione congiun-
ta per il bene sì dello Stato ma anche della Chiesa che vive in 
quel territorio. La differenza permette alle convenzioni-atto di 
mostrare la missione della Chiesa e favorire, nel tempo, una 
maturazione politica di cooperazione a più ampio respiro cui 
resta sempre aperta la Santa Sede. 

Ogni paese africano ha comunque una propria caratteri-
stica: alcuni inseriscono l’aspetto religioso del dialogo con la 
Chiesa Cattolica nel contesto socio-politico, utilizzando e ri-
chiamando anche il peso specifico dei cittadini fedeli cattolici, 
come è il caso del Camerun, del Congo e del Gabon 41. Consi-
derare però il numero dei cittadini fedeli in un atto normativo 
presta il fianco, nel lungo periodo, ad eventuali revisioni do-
vute al cambio di percentuali degli stessi credenti: il problema 
della nomina del presidente della repubblica in Libano 42, fon-

41  L’Africa centrale ha la più alta percentuale di cristiani: solo in Chad 
rappresentano il 34%, in tutte le altre zone le percentuali sono anche mag-
giori: il 66% nella Repubblica Centroafricana, il 95% nel Congo. Nell’Africa 
del sud solo il Mozambico ha il 55% di cristiani. In quella dell’ovest in Costa 
d’Avorio il cristianesimo è al 33%. Nel Benin è più del 43%. e a Capo Verde il 
77% sono solo cattolici.

42  In Libano i 128 seggi dei deputati sono equamente divisi tra cristiani e 
musulmani. Le 18 comunità religiose sono poi rappresentate in Parlamento 
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dato sullo status quo, che risulta evidentemente mutato, né è 
sintomo e maestro di riflessione sull’opportunità di ricordare 
o di inserire tra i principi fondanti e giustificativi e le norme-
ratio della stipula di un accordo, il valore della ‘maggioranza 
o meno’ cattolica del paese. 

In alcuni Stati è previsto che la Chiesa rivendichi il dirit-
to di essere «riconosciuta strutturalmente e giuridicamente, 
cioè una società senza frontiere nazionali con una sua propria 
sovranità senza sottostare a sovranità temporale» 43 come nei 
concordati con il Gabon, con il Mozambico e con Capo Verde.

In altri invece, di matrice islamica, è lo Stato che attribu-
isce la qualificazione giuridica alla Chiesa e negli accordi ri-
conosce solo la sovranità spirituale della Chiesa cattolica co-
me è il caso della Tunisia 44 e del Marocco 45: maggiori poi so-
no le specificità di identificazione di strutture e di competen-
ze maggiore è il regime di controllo che lo Stato opera sull’at-
tività della Chiesa, considerata soggetto estraneo e tollerato.

Spesso il controllo statale si esprime anche attraverso l’isti-
tuto della pre-notificazione dell’ufficio delle nomine episcopali, 
riconoscendo tuttavia l’autonomia di nomina seguendo così il 
sistema di accordo-quadro inaugurato dall’Accordo di revisione 

in base al loro peso demografico dato da un censimento del 1932. Così, il Pre-
sidente della Repubblica e il Capo dell’Esercito sono sempre cristiano-maro-
niti mentre il Primo Ministro è sunnita e il Presidente del Parlamento sciita 
(cfr. www.itineraricostituzionali.altervista.org/libano, 7 febbraio 2017).

43  Nei concordati africani, il principio del riconoscimento giuridico del-
la Chiesa si trova in: Modus Vivendi con la Tunisia (1964), art. 2, in A.A.S., 
1964, p. 917; Accordo con la Repubblica del Camerun (1989), in J.T. Martin 
De Agar, I Concordati dal 1950 al 1999, cit., p. 118; Convenzione con la Repu-
bblica della Costa D’Avorio (1992), art. 1, ivi, p. 151; Accordo con la Repubbli-
ca del Gabon (1997), ivi, p. 222; Accordo con la Repubblica Gabonese (2001), 
art. 1, ivi, p. 81; Concordato con la Repubblica di Mozambico (2011), art. 1, 
in A.A.S., 2012, p. 568; Concordato con la Repubblica di Guinea Equatoriale 
(2012), art. 3, ivi, 2013, p. 989; Accordo quadro con la Repubblica del Burun-
di (2012), art. 3, ivi, 2014, p. 196; Concordato con la Repubblica di Capo Verde 
(2014), art. 2, ivi, p. 474.

44  Artt. 1 e 2, in J.T. Martin De Agar, I Concordati dal 1950 al 1999, cit., 
p. 838.

45  Lettera del Principe Hassan II, re del Marocco, in J.T. Martin De Agar, 
I Concordati dal 1950 al 1999, cit., p. 668.
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italiano 46: è il caso per esempio fissato nel concordato con il Ga-
bon dove si legge che la Santa Sede «fera connaitre confiden-
tiellement le nom de l’éluau Governement gabonais» 47. 

È evidente che mancando la radice plurisecolare cristiana 
da un lato e dall’altro residuando una certa diffidenza postco-
loniale – magari strumentalmente ritirata fuori dal cilindro 
della naturale machiavellica politica – porti nei contenuti de-
gli accordi a quelle che sembrano concessioni cautelate da par-
te degli Stati verso la Santa Sede vista spesso come soggetto 
terzo che si esprime attraverso la sua nunziatura che diven-
ta il soggetto imputato a livello politico, considerandola quin-
di come soggetto esterno ed estraneo allo Stato identificando-
la come Chiesa-istituzione e spesso dimenticandosi di quella 
porzione di Chiesa-Popolo di Dio costituita dagli stessi cittadi-
ni dello Stato de quo. 

In tutti gli Stati africani è parallelamente evidente la pe-
netrazione di interessi economici secondo i principi di un’eco-
nomia consumistico-capitalista che avanza e smantella il pa-
ganesimo animista, interessi politici, con l’Islam fondamenta-
lista che arriva dai paesi del nordafrica 48 e interessi religiosi, 
con il cristianesimo acattolico protestante e quello pentecosta-
le in primis che si insediano sempre più frequentemente nei 
paesi anglofoni cercando spesso l’aiuto delle missioni cattoli-
che in nome dell’ecumenismo 49.

46  Cfr. R.L. Palomino, L’accordo-quadro del 1997 tra la Santa Sede e la 
Repubblica del Gabon, cit., pp. 81-86.

47  Art. 7, par. 3, Accordo quadro Gabon del 1997, in J.T. Martin de Agar, 
I Concordati dal 1950 al 1999, cit., p.224. 

48  Nell’Africa del nord solo 1% sono cristiani. Il re del Marocco è «il ser-
vitore di Dio, che conta sulla collaborazione di Dio, il Comandante dei Fede-
li, figlio del comandante dei fedeli» e agli inizi del febbraio del 2017 ha ema-
nato una legge che abolisce la pena di morte per chi abbandona la religione 
islamica. La più recente costituzione tunisina riconosce poi l’impegno del po-
polo tunisino agli insegnamenti dell’Islam e al suo retaggio culturale, senza 
tuttavia negare le conquiste universali della civiltà umana: il modus vivendi 
con la Santa Sede ha già cinquanta anni ed è stato il primo paese indipenden-
te africano e dei paesi musulmani ad avere un qualche accordo con la Chie-
sa Cattolica. 

49  I punti rilevanti in questo settore sono gli aspetti ecumenici dei matri-
moni misti e le condizioni necessarie per l’ammissione dei non cattolici all’Eu-
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4.	 Ruolo delle Conferenze episcopali

Il ruolo delle Conferenze episcopali è incisivo nel dialogo 
istituzionale anche se talvolta si scontra con una classe poli-
tica che appartiene ad una sola tradizione tribale, spesso di 
maggioranza, se non alle famiglie più importanti del paese 50. 

Mentre in alcuni paesi il ruolo è decisamente politico e di 
promozione sociale, come nel caso del Congo e del Gambia, in 
altri la Conferenza episcopale agisce in concerto e in esecuzio-
ne degli accordi stipulati con la Santa Sede: si veda l’attribu-
zione alla Conferenza episcopale Gabonese della redazione di 
una Carta dell’insegnamento (Charte de l’Enseignement) per 
la precisazione delle esigenze e delle peculiarità delle scuole 
cattoliche 51. 

Incisiva anche l’opera della Conferenza episcopale dell’U-
ganda, paese visitato nel 2015 da Papa Francesco, governato 
da un Presidente al potere da trent’anni con forte influenza 
militare anche sui paesi limitrofi, che ha segnato lo Stato con 
forti dislivelli sociali tra il benestante sud e i popoli nomadi 
del nord tagliati fuori dallo sviluppo. 

Qui per il mondo cattolico è viva la memoria dei ventidue 
martiri laici catechisti di fine Ottocento, e di Daudi e Jildo del 
1918, ponendo l’Uganda al primo posto per il più alto numero 
di canonizzati di tutta l’Africa. La presenza missionaria è for-
te e presente in maniera diffusa. L’apporto missionario è an-
cora fondamentale nello sviluppo sociale del paese, i numeri 
parlano in maniera evidente: da quattro scuole cattoliche nel 

caristia. Ma soprattutto c’è il problema delle modalità per trattare le sfide 
poste dalle sette e dal proselitismo, come affrontare il fenomeno delle Chie-
se africane indipendenti – oggi in numero di 16.000 in Africa – nonché la ne-
cessità di esaminare il movimento pentecostale che cresce in tutti i paesi afri-
cani. Infine la necessità di esaminare più da vicino la relazione esistente tra 
ecumenismo ed inculturazione. 

50  La vicenda nella storia del Papato di epoca medioevale e rinascimenta-
le può rendere l’idea per analogia. 

51  Cfr. art. 4, Accordo con il Gabon del 2001, in J.T. Martin De Agar, I 
Concordati dal 2000 al 2009, cit., p. 82.
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2010 si è passati a venti per un totale di cinquemila alunni e 
centotrenta associazioni contadine. 

Per quanto riguarda l’incidenza politica è recente il forte 
intervento nel Gambia 52 della Conferenza episcopale di con-
certo con i capi di stato della CEDEAO 53, mostrando che le re-
gole della democrazia vanno rispettate e invitando a cessare 
da ogni incarico il dittatore Jammeh. È altrettanto importan-
te notare però che la dissuasione e l’avvento della democrazia 
è anche aiutata dalla minaccia – in caso di rifiuto di dimissioni 
e di accettazione dell’esilio – dell’intervento armato degli eser-
citi senegalese, nigeriano e ghanese 54.

Nella Costituzione del Ghana del 1992, invece, non c’è al-
cun accenno ai rapporti con la Chiesa Cattolica, e gli articoli 
1 e 35 paragrafo 1 esprimono un forte senso identitario riba-
dendo la propria totale sovranità e regime democratico fonda-
to sul popolo. La Chiesa 55 ma anche tutte le altre religioni so-
no considerate dipendenti dello Stato dal quale sono control-
late e trattate come enti stranieri. 

La tutela della libertà del credo religioso come diritto del-
la singola persona invece è previsto nell’articolo 17 paragra-
fo 2: «nessuna persona può essere discriminata per la religio-
ne»; e nell’articolo 35 paragrafo 5: «lo Stato […] proibisce la 
discriminazione per […] religione, credo o altre credenze», se-
gno di una concezione personalista e di una visione privatisti-
ca del credo. 

52  Il Gambia è il più piccolo stato africano ed ha eletto il 24 gennaio 2017 
democraticamente il presidente della Repubblica nella persona di Adam Bar-
row dopo anni di dittatura. 

53  La Comunità economica degli Stati dell’Africa Occidentale o Commu-
nauté économique des États de l’Afrique de l’ouest è un accordo economico del 
1975 tra quindici stati dell’Africa occidentale e tra loro svolgono anche una 
funzione di cooperazione per la sicurezza dell’Africa occidentale.

54  Cfr. Nigrizia, febbraio 2017, p. 5.
55  La Chiesa cattolica è presente con enti formati dal 15% di scuole di ba-

se, il 10% da quelle secondarie. Vi sono 21 collegi e 39 scuole professionali tec-
niche e 15 ospedali. La Caritas del Ghana è il braccio missionario della Con-
ferenza episcopale ghanese. Il clima politico comunque è estremamente fragi-
le: il partito patriottico confida nella Chiesa solo per ragioni politiche e quello 
nazionalista per l’Islam per identiche ragioni.
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Totalmente diversa è la normativa costituzionale malga-
scia che invece tutela l’esercizio della libertà religiosa cristiana 
(quindi anche cattolica), che oggi è la religione di maggioranza. 
Per questo sono considerate feste nazionali il giorno di Pasqua, 
l’Ascensione, il giorno di Pentecoste, Ferragosto, il Natale e la 
festa di tutti i Santi. I vescovi sono molto attivi e collaborano 
con i gruppi missionari numerosi 56 nel Madacascar. 

La situazione sudafricana è mutata dal 1994 quando è ter-
minato il regime dell’apartheid verso una democrazia senza 
discriminazione di razza né di religione. L’ufficio per le rela-
zioni con il Parlamento dei Vescovi sudafricani (SACBC) ha 
intensificato i rapporti con lo Stato per una maggiore sinergia 
nel settore dell’educazione fondando la tavola di intesa sul-
la costituzione conciliare Gaudium et Spes (1965), l’enciclica 
Deus Charitas est (2005) e l’esortazione apostolica Africae mu-
nus del 2011. Le disuguaglianze nel paese sono però ancora 
evidentissime.

Una situazione critica circa l’adempimento degli accordi si 
rinviene in Nigeria, nella quale il governo non riesce a mante-
nere i patti pur fissati nella Section 38 della Costituzione Fe-
derale del 1999 che recupera l’articolo 18 della Dichiarazione 
del 1948 circa la libertà di religione e di credo 57. Non è estraneo 
a questo il fatto che le Autorità sono prese ed interessate prin-
cipalmente al settore economico, al petrolio altamente lucrati-
vo ed alla politica nei settori economici. L’attività e le relazioni 
con i vescovi locali è quindi subordinata e semmai utile perché 
si dedicano alla dimensione sanitaria e all’aiuto alle popolazio-
ni sostituendosi ad uno Stato che si volge ad altro. 

56  Tra i quali ricordiamo i salesiani, i trinitari, don Orione, ma anche sa-
cerdoti diocesani fidei donum.

57  Esiste un documento, The Research and information Services of the Re-
fugee Review Tribunal (RRT) del 23 agosto 2007 che conferma la violazione 
continua degli accordi da parte del governo verso le religioni. L’esempio sulla 
inazione contro Boko Haram lascia la popolazione e in particolare i cristiani 
inermi e nel terrore di partecipare alle loro celebrazioni religiose. Questo è do-
vuto all’inefficienza più che alla volontà. Il Rapporto parla di colpevolezza per 
mancanza di tutela della libertà di religione. Inoltre non vengono equipara-
ti gli accordi per cui possono crearsi sperequazioni di trattamento perché non 
sono messi in comparazione gli accordi sempre di natura interna. 



L’attività internazionale della Santa sede

143

I vescovi sudanesi e i religiosi 58 vivono anch’essi un periodo 
di forte persecuzione: i cristiani sono sottoposti a interrogato-
ri o subiscono arresti all’improvviso o espulsioni; la situazione 
è peggiorata dopo che il governo ha annunciato il divieto di co-
struzione di nuove chiese. Shalil Abdullah, ministro sudanese 
per gli Affari religiosi, ha annunciato il 12 luglio 2016 una ri-
duzione degli spazi di celebrazione cristiana nel nord del pa-
ese, a maggioranza musulmana e araba, complice l’influen-
za fondamentalista. Dopo l’indipendenza del Sud Sudan nel 
2011 numerosi cristiani poi sono emigrati nella nuova nazio-
ne in cui vive una considerevole popolazione cristiana. Questo 
ha legittimato il ministro per ribadire la non necessità di non 
assegnare terreni per costruire nuove chiese perché gli edifici 
esistenti sono sufficienti ai cristiani rimasti. 

Per il Segretario generale del Consiglio sudanese delle 
chiese, di cui fa parte anche la Chiesa Cattolica, il reveren-
do Kori Elramla Kori Kuku, afferma che le intenzioni del go-
verno sono elusive: «Noi cristiani abbiamo il diritto di ottene-
re dei terreni e costruire nuove chiese», ha dichiarato; «abbia-
mo bisogno di queste chiese a causa dell’aumento del numero 
di cristiani sudanesi» 59. 

L’organizzazione Christian Solidarity Worldwide 60, che 
opera in favore dei cristiani perseguitati, ha pubblicato una 
dichiarazione in cui afferma che la pratica consistente nel de-
molire chiese e confiscare i terreni delle comunità cristiane è 

58  Il 3 marzo 2010, quando ancora il Sud Sudan non era indipendente, ma 
già si autogovernava, forze di polizia avevano interrotto la trasmissioni di Ra-
dio Bakhita a Juba, chiuso la sede e trattenuto per un’ora in stato di arresto, 
suor Cecilia Sierra Salcido, la missionaria comboniana direttrice dell’emit-
tente cattolica. Motivo era stata un’intervista con un candidato alle elezioni 
del parlamento del Sud, iniziativa parsa una violazione della limitazione im-
posta a suor Cecilia di limitarsi a trasmissioni di tematica strettamente reli-
giosa, se non voleva che le attrezzature fossero sequestrate e la radio chiusa 
permanentemente (cfr. www.gurtong.net, 3 marzo 2010).

59  www.it/nigrizia/il-rischio-di-essere-cristiani (8 aprile 2015). 
60  Cfr. www.csw.org.uk. Ong che lavora in oltre venti nazioni di Asia, Me-

dio Oriente, America Latina e Africa per la difesa della libertà di religione e 
di credo.

http://www.it/nigrizia/il-rischio-di-essere-cristiani (8
http://www.csw.org.uk
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una continua violazione del diritto alla libertà di religione 61. 
In un incontro ecumenico tenutosi a Yei nel Sud Sudan l’un-
dici maggio 2012, quaranta vescovi rappresentanti la Chiesa 
cattolica e le Chiese episcopali del Sud Sudan hanno riflettu-
to, oltre che sulle reciproche relazioni, sul ruolo che possono 
svolgere le Chiese nel favorire la pace e la comprensione tra il 
Sudan e il Sud Sudan, lamentando che a causa della situazio-
ne politica i confratelli della Repubblica del Sudan non abbia-
no potuto partecipare all’incontro.

La situazione del Sud Sudan 62 è diversa: all’articolo 8 la 
nuova Costituzione stabilisce la separazione fra Stato e le re-
ligioni 63 e afferma che tutte le religioni sono trattate con egua-
glianza e che le credenze religiose non saranno usate a scopi 
di divisione. 

I diritti religiosi sono fissati all’articolo 23 e comprendono 
la libertà di culto e di assemblea, quella di creare e possede-
re luoghi di culto e i terreni su cui sorgono, l’istituzione di en-
ti caritatevoli e umanitari a denominazione religiosa, la diffu-
sione di pubblicazioni religiose, di richiesta e ricevimento di 
donazioni e contributi privati e/o pubblici. È prevista anche la 
libertà di osservare le feste previste dal proprio credo, di co-

61  Il caso mediatico giunto in Europa è quello di Meriam Yahia Ibrahim, 
una donna cristiana accusata di apostasia e condanna a morte per questo, che 
ha unito molto la popolazione nel Sud Sudan e sensibilizzato anche i cristia-
ni del Sudan. Benché sposata con un cittadino americano del Sud Sudan e sia 
stata infine liberata, le è stato proibito di lasciare il paese, divieto poi succes-
sivamente revocato. 

62  Il 9 luglio 2011 la Repubblica del Sud Sudan ha dichiarato la sua in-
dipendenza, sulla base del risultato del referendum popolare del 9 genna-
io 2011, organizzato in forza degli accordi contenuti nel Comprehensive Pea-
ce Agreement del 2005 concluso fra il Governo sudanese di Khartoum e il Su-
dan People’s Liberation Movement/Sudan People’s Liberation Army (SPLM/
SPLA). È entrata in vigore una Costituzione transitoria, approvata il 7 luglio 
dall’Assemblea legislativa del Sud Sudan, che sostituisce la Costituzione ad 
interim del Sudan meridionale, in vigore dal 2005. 

63  Cfr. art. 8 testo in inglese (in http://www.sudantribune.com/Draft-
constitution-of-the-Republic,38679).
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municare, in materia religiosa, con individui e comunità a li-
vello nazionale e internazionale 64. 

La stessa fonte legislativa stabilisce anche che nessun par-
tito politico può decidere di escludere qualcuno a motivo del-
la religione ex articolo 25 e che i servizi pubblici saranno for-
niti imparzialmente e senza discriminazioni, comprese quelle 
di natura religiosa ai sensi dell’articolo 139 65. Sempre in base 
alla Costituzione, i gruppi religiosi non sono più tenuti – co-
me era previsto dalla legislazione sudanese peraltro disatte-
sa – a registrarsi come organizzazioni non governative (ONG) 
per godere di esenzioni fiscali e doganali. Le feste riconosciute 
come giorni di riposo dal lavoro sono quelle cristiane. Tutta-
via, nelle occasioni ufficiali, le cerimonie sono aperte da gesti 
di preghiera nei quali si alternano cristiani e musulmani. La 
coesistenza pacifica fra cristiani e musulmani è uno degli ar-
gomenti ricorrenti nei discorsi dei ministri del Governo, isti-
tuzione che non ha un ministero degli Affari religiosi, men-
tre i contatti coi rappresentanti dei gruppi religiosi sono te-
nuti da un consigliere del Capo dello Stato e dal Ministro del-
la Giustizia. 

La settimana lavorativa prevede come giorno di riposo fe-
stivo la domenica. Per legge, ai lavoratori musulmani spette-
rebbero due ore di pausa da dedicare al culto nella giornata 
di venerdì, ma i datori di lavoro raramente rispettano la nor-
ma. Anche i calendari scolastici prevedono come giornata fe-
stiva la domenica: gli studenti musulmani non sono esenta-
ti dal frequentare le lezioni nei giorni corrispondenti alle pro-

64  La Costituzione ha anche un articolo pensato per la difesa delle religio-
ni tradizionali africane, laddove si dice che «le comunità etniche e culturali 
avranno il diritto […] di osservare le loro religioni e di crescere i figli nel con-
testo delle loro rispettive culture e dei loro costumi, in accordo con questa Co-
stituzione e con la legge».

65  La nuova Costituzione transitoria dunque riafferma la piena libertà re-
ligiosa, già prevista da quella del 2005, e la natura secolare dello Stato. Non 
esistono però ancora disposizioni legislative disponibili per denunce di vio-
lazione del diritto costituzionale alla libertà religiosa. Da segnalare che non 
costituiscono fattispecie penali punibili l’apostasia, la blasfemia, la diffama-
zione della religione; il proselitismo, sia cristiano sia musulmano, è diffuso e 
consentito. 



Antonello Blasi

146

prie festività, non riconosciute localmente. L’educazione cri-
stiana è materia curricolare in tutte le scuole pubbliche ma gli 
studenti musulmani possono chiedere di essere esentati otte-
nendo automaticamente la dispensa 66. 

5.	 Conclusioni

L’Africa di oggi ha oltre duecento milioni di cristiani catto-
lici, con un sensibile incremento per il prossimo futuro. È pre-
sente però un paternalismo-giurisdizionalista diffuso nei go-
verni pseudo democratici ma di effettivo stampo dittatoriale 
(del clan o della famiglia dominante) che influenza innegabil-
mente i rapporti già instaurati: le cappellanie e la nomina dei 
vescovi sono soggette ad una sorta di investitura anche civi-
le; in altri casi assistiamo ad un maggior controllo o vigilan-
za governativa sul vescovo nominato e magari non concordato. 

Diverse religioni cristiane poi non sono sempre collabora-
tive tra di loro e talvolta rischiano di assecondare l’influenza 
statale per avere concessioni e dunque privilegi locali di evan-
gelizzazione. Abbiamo accennato poi al mutamento dell’otti-
ca africana che è notevolmente diversa da quella della San-
ta Sede, complice il mondo economico internazionale per cui 
lo sfruttamento indiscriminato delle risorse prevale sui diritti 
umani o sulle questioni educative e sanitarie. A questo si con-
trappone l’interesse nel campo dell’istruzione e della salute 
spesso al centro delle relazioni con la Chiesa Cattolica che ha 
molto credito in questi settori. 

Dal punto di vista giuridico, pur rilevando un certo scetti-
cismo in dottrina circa il grado di maturità degli accordi (non 
certo perché i paesi occidentali siano migliori nel mantenere il 
rispetto e l’osservanza dei patti) questo però non impedisce di 
avere accordi innovativi su materie mixtae mai trattate con i 
paesi ad estrazione cristiana.

Una grande sfida attende la Santa Sede nei prossimi an-
ni: con ‘chi’ relazionarsi, ovvero premiare gli Stati più virtuosi 

66  Cfr. http://www.sudantribune.com/Draft-constitution-of-the-Republic, 
38679.
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che però significherebbe danneggiare le popolazioni degli al-
tri, aiutare questi ultimi però apparirebbe come una soccom-
benza e un riconoscimento della valenza delle dittature diven-
tando solamente un ammortizzatore sociale e/o instrumentum 
regni del regime di turno giustificandolo e rendendo odiosa la 
Chiesa tacciata così di collaborazionismo. 

Sono valutazioni necessarie e imprescindibili, in quanto 
una riprogrammazione e un coordinamento generale e globa-
le degli aiuti umanitari della Chiesa Cattolica e delle Chiese 
Protestanti potrebbe aiutare i paesi democratici a consolidare 
le loro posizioni e le loro difese dai tentativi interni ed esterni 
di golpe di qualsivoglia natura o ispirazione religiosa o ideolo-
gica; l’esempio potrebbe essere trascinante anche quale vola-
no virtuoso verso i paesi vicini. 

In questo non esiste alcun tentativo di omogenizzazione da 
parte della Santa Sede sugli accordi con gli Stati africani, che 
dal loro canto si richiamano a una diversità di fonti ‘civili’ ap-
pellandosi ai principi dei diritti umani, al diritto internazio-
nale e alla Dichiarazione ONU del 1948. 

La gradualità degli accordi pluritematici o per singoli isti-
tuti non esprime alcuna programmazione o tendenza evoluti-
va o involutiva, si tratta solamente di adattamento della San-
ta Sede alle circostanze storico-politiche del momento dovute 
alla estrema volatilità politica che spesso mette in discussione 
la programmazione futura delle relationships. 

Le diverse etnie, le molteplici lingue e le tante religioni 
animiste in paesi i cui confini non sono stati da loro tracciati 
portano altrettante notevoli difficoltà di armonizzazione e di 
cooperazione; la religione cattolica per sua natura universale 
può essere la cerniera unificante che ha come unico elemen-
to-contro di esser vista come provenente da un occidente ex (o 
ancor oggi) colonizzatore che provoca diffidenza e ostilità e al-
la cui memoria rinviano anni di fondamentalismo islamico e 
di imperialismo economico cinese. 

A fronte di un interesse emotivamente volontaristico di nu-
merosissime associazioni è ancora usuale sentire la frase che 
ancora «l’uomo bianco passa avanti a donne e bambini anche 
in ospedale», dall’altra che un missionario ha fatto nascere 
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novemila bambini 67. Le associazioni di ogni religione e senza 
guardare alle religioni fondano e muovono centri anti-hiv ed 
educano al rispetto delle cure: scuola, sanità e agricoltura vi-
vono l’effettiva interazione fondamentale nella e con la cultu-
ra africana.

Il ruolo propositivo delle Conferenze episcopali – e alcune 
già lo fanno – hanno un ruolo importante, sia sussidiario che 
sinergico in una dialettica periferie-centro/centro-periferie di 
cui parlava Giovanni Paolo II e prosegue oggi papa Francesco. 
Il limite della cittadinanza dei vescovi li espone sempre e co-
munque alle rappresaglie governative ostili all’ingerenza an-
corché indiretta sulla vita del paese; le funzioni e l’esposizione 
dei nunzi in queste circostanze diventano e restano così pre-
ziosi e insostituibili.

6.	 Quadro sinottico

Statuto giuridico della Chiesa, delle sue istituzioni e delle as-
sociazioni:

Tunisia	 art. 2, §§ 1-2;
Gabon,	 art.2, art. 9, § 2, art. 13, prot. add. 
	 art. 2, §§ 2-3;
Mozambico	 art. 5;
Guinea Equatoriale	 art. 3 prot. add., art. 13;
Capo Verde	 art. 2, § 1, art. 4, § 2, artt. 5-6;
Chad	 art. 1, §§ 1-2, art. 11; 
Cameroun	 artt. 2, 4, 5 e art. 6, § 4;
Burundi	 art. 3, art. 9, § 3, art. 14;
Angola	 art. 3.

Amministrazione interna della Chiesa, circoscrizioni, nomine 
episcopali:

Tunisia	 art. 4, n.1, artt. 10 e 11;
Gabon	 art. 3 prot. add., art. 7;

67  Cfr. www.famigliacristiana.it/articolo/convegno-missionario-albane-
se.aspx, 23 novembre 2014. 

http://www.famigliacristiana.it/articolo/convegno-missionario-albanese.aspx
http://www.famigliacristiana.it/articolo/convegno-missionario-albanese.aspx
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Mozambico	 art. 7;
Guinea Equatoriale	 art. 4, prot. add., art. 8;
Capo Verde	 artt. 4, §§ 1, 3-4 e artt. 7-8;
Chad	 art. 1, §§ 3, 4, 6 e art. 2;
Cameroun	 art. 3;
Burundi	 artt. 4 e 7;
Angola	 art. 3.2.

Libertà di comunicazione, stampa, pubblicità:

Tunisia	 art. 5, §§ 2-3 e prot. add.;
Gabon 	 art. 11;
Mozambico	 art. 18;
Guinea Equatoriale	 art. 11;
Capo Verde	 ==
Chad	 art. 8;
Cameroun 	 ==
Burundi 	 art. 12;
Angola	 art. 5.	

Matrimonio canonico ed effetti civili:

Tunisia	 ==
Gabon	 art. 12;
Mozambico 	 art. 14;
Guinea Equatoriale 	 art. 12;
Capo Verde	 art. 11;
Chad	 ==
Cameroun	 ==
Burundi 	 art. 13;
Angola	 art. 13. 

Azione Cattolica, enti socio-caritativi e partecipativi allo sviluppo:

Tunisia	 art. 9;
Gabon 	 art. 16, § 1;
Mozambico	 ==
Guinea Equatoriale	 ==
Capo Verde	 ==
Chad	 artt. 6, 7, 12;
Cameroun	 art. 4;
Burundi 	 art. 16;
Angola 	 art. 18.
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Responsabilità pastorali e spirituali specifiche:

Tunisia	 ==
Gabon 	 art. 15;
Mozambico	 ==
Guinea Equatoriale	 ==
Capo Verde	 ==
Chad	 art. 10;
Cameroun	 ==
Burundi 	 art. 19;
Angola 	 art. 8. 

Status dei chierici e dei religiosi:

Tunisia	 ==
Gabon	 art. 8; 
Mozambico	 ==
Guinea Equatoriale 	 ==
Capo Verde	 artt. 9 e 10;
Chad 	 art. 14;
Cameroun	 ==
Burundi 	 art. 8;
Angola	 ==

Simboli e titoli religiosi, luoghi di culto ed edifici diversi:

Tunisia	 art. 6 e prot. add.;
Gabon 	 art. 6, §§ 2-4, art. 10; 
Mozambico 	 == 
Guinea Equatoriale	 == 
Capo Verde 	 ==
Chad	 artt. 4 e 5, § 2;
Cameroun	 ==
Burundi 	 artt. 6, 10;
Angola	 ==
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Scuole, Università, insegnamento e riconoscimento dei diplo-
mi e dei titoli:

Tunisia	 art. 9;
Gabon 	 art. 14 ;
Mozambico	 == 
Guinea Equatoriale 	 == 
Capo Verde 	 ==
Chad 	 ==
Cameroun	 ==
Burundi 	 art. 15;
Angola	 artt. 18 e 19.

Libertà di gestione e disposizioni economico-patrimoniali e fi-
scali:

Tunisia 	 art. 2, § 3, art. 7; 
Gabon 	 art. 9, art. 16, § 2; prot. add., art. 3;
Mozambico	 ==
Guinea Equatoriale	 ==
Capo Verde	 ==
Chad	 art. 1, §§ 5-6, artt. 5, 9, 13;
Cameroun 	 art. 3, § 3, art. 6;
Burundi	 art. 4, § 2, artt. 9, 11, 17, 18; 
Angola	 artt. 9,10, 11. 

Nazionalità, rapporti diplomatici e con l’estero:

Tunisia	 art. 5, § 1, art. 8;
Gabon	 art 4; 
Mozambico	 art. 2; 
Guinea Equatoriale	 art. 5;
Capo Verde 	 ==
Chad	 art. 3, §§ 3-4
Cameroun	 ==
Burundi 	 art. 5;
Angola	 ==
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Insegnamento della religione ed educazione religiosa cattolica:

Tunisia	 art. 4, nn. 2 e 3
Gabon	 == 
Mozambico 	 == 
Guinea Equatoriale 	 == 
Capo Verde 	 ==
Chad 	 ==
Cameroun	 ==
Burundi 	 ==
Angola	 artt. 17 e 20. 
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Abstract

Antonello Blasi, L’attività internazionale della Santa Sede at-
traverso Concordati e Accordi con ordinamenti non di tradi-
zione cristiana: i paesi africani

Lo scopo di questo studio è quello di mostrare le differenze termi-
nologiche della materia del diritto ecclesiastico relativamente ai vari 
modelli di rapporti tra la Santa Sede e i paesi Africani, con una par-
ticolare attenzione per le relazioni tra i Governi, le Conferenze epi-
scopali e i diplomatici della Santa Sede. La tesi che si intende porta-
re avanti attiene alla differenza terminologica e contenutistica delle 
diverse forme di accordo tra Stati e Santa Sede, le quali finora sono 
state enunciate dalla dottrina riferendosi al generico termine di ‘ac-
cordo’ o ‘concordato’. Nel presente studio viene riportata una tavola 
sinottica comprensiva delle materie miste contenute nei più impor-
tanti accordi tra Santa Sede e Stati africani.

Parole chiave: Africa, Chiesa africana, Concordati africani, diritto 
ecclesiastico, Conferenze episcopali africane

Antonello Blasi, The international activity of the Holy See 
through Concordats and Agreements with non-traditional 
Christian systems: African countries

The purpose of this study is to show the terminology differences 
in the subject matter of ecclesiastical law regarding the various pat-
terns of relationship between the Holy See and the African countries, 
with particular attention to relations between governments, bishops’ 
conferences and diplomats of the Holy See. The thesis that we intend 
to pursue concerns the terminological and contentious difference be-
tween the various forms of agreement between States and the Holy 
See, which have so far been expressed by the doctrine referring to the 
generic term of ‘accordo’ or ‘concordato’. In the present study there is 
a synoptic table including the mixed materials contained in the most 
important agreements between Holy See and African States.

Key words: Africa, African Church, African agreements, ecclesiasti-
cal law, African bishops’ Conferences.
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